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On soggetto , il quale desta in ogni cuore un affetto 
misto di tr istanza insieme e di compassione, una sventura, 
che rende misera tanta parte dell' uman genere, tanti 
nostri fratelli non pure ne! corpo, ma altresì nell'anima, 
l'infelice sordo-muto, ecco quale sari il tema del mio 
discorso, o signori. Amico io dei piccoli sordo-muti della 
nostra Pia Casa, coi quali spessissimo conversando, pia- 
cemi con st-gni e con parole, or di lode, incoraggiare i 
più operosi e diligenti; or di ammonizione a qualche 
pigro, incitarlo a ben fare; e voi d'altra parte, oramai 
usi a pur vederli quando in alcuna chiesa pregare a lor 
modo, quando a diporto, e di frequente salire le vostre 
case par riscuotere insieme col frate le offerte della vostra 
beneficenza alla Pia Casa, noi tutti, non estranei ai 
sordo-muti, avremo ad intrattenerci di questi infelici, ai 
quali una grave infermità corporale tolse il benefico, lì 
prezioso dono della parola. La parola! quanti di noi, che 
fin da bambini sul seno della madre e dalle amorose 
labbra di lei apprendemmo a balbettare, e poi man mano, 
senza neppure accorgerci della difficoltà, ci trovammo 
addestrati al magistero della parola, a questo arcano e, 
direi, prodigioso mezzo, onde comunicarci i nostri bisogni, 
i nostri affetti, lo nostre idee, quanti, io dico, poco o 
nulla mai considerarono l'importanza di questo nobilissimo 
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dono della favella. Immagine essa e specchio del pensiero, 
fuggevole ed impalpabile segno dei nostri concetti , essa, 
la parola, è la meu sensibil cosa di quelle che rappresen- 
tano la immaterialità del pensiero, la immagine più pros- 
sima della semplicità delle idee. Sorella in certa guisa 
della luce, la quale per gli occhi ci parla la bellezza e 
l'armonìa dell'universo, essa la parola, ci manifesta e ci 
scopre la ragione, il senso di quell'armonia, agli occhi 
stessi nascoso. E come la luce rapida spandendosi dal- 
l'orto all'estremo occidente penetra il mondo della ma- 
teria e' tutta lo abbella dei soavi colori dell'iride; la 
parola altresì per l'udito si diffonde sul mondo delle in- 
telligenze, e penetrandolo lo rischiara dalla luce splendi- 
dissima della verità. Per la parola manifestandosi i na- 
scosi pensamenti e gì' ìntimi affetti dell' anima, si legano 
i cuori ad amicizia, si fondano le società dì famiglia, da 
prima, indi di ogni civile comunanza onde ci son fatti 
partecipi i beni di civiltà e di religione e di ogni opera 
d' ingegno. Cotesta parola or concitata sulle labbra di 
un oratore commuove le moltitudini eccitandole a vir- 
tuosi propositi, rattenendole sull'orlo dei delitti, or tuo- 
nando sulle labbra di un condottiero di eserciti spìnge 
a mille a mille le schiere alla difesa dei putrii tetti, ed 
ora muovendo impetuosa dalle labbra di un sacro dicitore 
spezza i cuori più induriti, riducendoli a pentimento. Fe- 
lici noi tutti, i quali nell'armonia dei sensi, cerne per la 
vista ammiriamo la bellezza dell'universo, che tutto nuota 
nella luce; altresì per l'udito ascoltiamo la parola, rive- 
latrice dell'ascosa ragione delle cose. Togliete all'uomo 
la vista e l' udito , ed allora il mondo nuli' altro sarà 
all'umana intelligenza che tenebra fitta, e muto sepolcro. 
Infelice il cieco nato, cui mai non fu dato uè di bearsi 
al * dolce colora di orientai zaffiro » ; ne mai di ammi- 
rare il ministro maggiore della natura in tutta la mae- 
stosa splendidezza di un giorno di està , nè manco di 
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raccoglierai a meditare alla melanconica ed arcana bel- 
lezza di un tacito tramonto! Più infelice ancora il sordo- 
muto, cui se arride per gli occhi la bellezza d^l firma- 
mento , la avariata ricchezza dell' universo , mai non lo 
commosse il 3Uono di un'amica parola, mai non udi la 
dolce parola della madre, nè potè mai interrogarla del 
misterioso spettacolo della natura, che pur lo agita con- 
fusamente e !o attrista. Rammentate, o padri di famiglia 
e voi cui fu dato il bene di avere un fratellino od una 
sorella, rammentate qual festa, quale tripudio non fecesi 
in tutta la famiglia in quel di, quando la madre da pri- 
ma, e poscia voi medesimi udiste ripetere sulle rosee 
labbra del fratellino o del figliuoletto le parole di « mam- 
ma, babbo. Dio » cnì con amoroso atudio la madre o 
la balia era andato tante volte ripetendo Ano ad udirle 
balbeftare dalle labbra, che sentono latte. E per contrario 
da quale cordoglio ed amarezza non pensate voi che 
fosse stato preso il cuore di una madre quando la prima 
volta si accorse, che il suo bimbo punto non rispondesse 
alle vezzose parole, che con amorosa brama era andata 
proferendo , provocandolo a balbettarle. La madre dal 
sordo-muto! oh essa infelice! ma ben più infelice esso 
mutolo ! come trarrà tapino ì giorni suoi, sempre avvolti 
nella tristezza, e però cupamente dispettoso! Simile a 
colui che pur ammirando In un libro aperto gli eleganti 
tipi, i vaghissimi ornati, vide tornati a vuoto i suoi sforzi 
per coglierne il significato; il sordo-muto ammira esso 
bensì cogli occhi menargli festa d'ogni intorno il mondo 
materiale, agitarsi il mondo sociale, ma a lui non e dato 
se non confusamente indovinarne le ragioni or false, ora 
incompiute, a perù vive triste e sdegnoso i giorni suoi, 
dolente di non comprendere il significato dell' univerao. 
Più che straniero, egli in mezzo ad una società ricca di 
tutti i trovati della scienza e delle arti, in mezzo a po- 
poli, cui fu manifestata la parola sovraumana della Rive- 
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lazione, egli non vive ohe vita materiali?, e, quasi direi, 
brutale. Povero sordo- :nuto ! E la società che diffonde 
Ì suoi tesori nel lusso , ed ama deliziarsi nella ebbrezza 
di tutti i piaceri non sentiri compassione dei miseri 
sordo-muti 1 non porgerà loro la mano per trarli da si 
grave miseria, nè vorrà esser larga con loro di alcuna 
di quelle cure, che pur dona a frivole cose 1 

Discorriamo adunque ordinatamente di questi infelici 
per trarne conseguenze efficaci a sollevarli. • 

Consideriamo dapprima il sordo-muto nel suo rapporto 
fisico, morale, sociale, e religioso 

Dimandiamoci di poi che casa ha fatto , e che mai 
fa la società per istruirò ed educare cotesti infelici. 

Da ultimo, che ha fatto la nostra città, e che rimane 
a farsi, affinchè si allarghi a imggior numero ili sordo- 
muti il beneficio della nostra Pia Casa. 

La dimanda che prima sorge nello spirito di chi si 
faccia a meditare intorno al sordo-muto, considerato nel 
rapporto fisico, è per certo questa: che cosa ha saputo 
scoprire la scienza investiitatrice dall* cagioni, che pro- 
ducono la sordo-m utolezza 1 

La sordità, cui segue la mutolezia, la quale può essere 
congenita, cioè dalla nascita; od acquisita, vale a dire 
sopravvenuta di poi in una età della vita, suole attri- 
buirsi a varie e diverse cagioni. La sordità congenita 
dai periti della scienza medica, e da coloro che passarono 
gran parto della vita educando ed istruendo i sordo-muti, 
è stata accagionata a vi sii dei nervi, ed a risii degli 
umori, ed in questi ultimi tempi, nei quali le statistiche, 
come in questa che nelle altre discipline, hanno acquistato 
molta importanza, da non pochi edotti Dell' arte salutare, 
p, stata attribuita ai matrimoni! tra consanguinei. La 
sordità acquisita d'altra parte, per eomune parere dei 
pratici , nei più dei sordo-muti è cagionata da febbri 
tifoidea, perniciosa, dalla vermìnazione , dagli esantemi 



e da altre malattie che offendono l'organismo dell'adito, 
lo recherò le testimonianze di quei benemeriti che studia- 
rono intorno a questa classe infelice dei sordo-muti, vi- 
vendo iti mezzo a loro. Il eh. abate Severino Fabriani, 
educatore si benefico dei sordo-muti , in una Memoria 
sulla statistica dei sordo-muti negli Stati Estensi nel 
1838 , diiie queste parole : « parrebbe ... in prima che 
a vizio dei nervi s'avesse ad attribuire la sordità negli 
individui, in cui essa trovisi accompagnata, o proveniente 
da alterazione del sistema nervoso .... Ed a vizio pari- 
mente del nervo acustico e degli altri inservienti all'orec- 
chio , para si debba attribuire la sordità acquisita da 
parecchi individui in diverse età dell'infanzia, ed in se- 
guito a diverse malattie che sembrano in relazione più 
o meno diretta col sistema nervoso • (1). Oltre il vizio 
dei nervi v' ha notata la cagione dell' alterazione degli 
umori per vizio, come egli dice, del sistema sanguigno, 
o pure del sistema linfatico. « Quanto i) vizio degli umori, 
continua il Fabriani, possa influire come eausa di questa 
infermità si può confernare per alcune generali osserva- 
zioni. Questa malattia predomina puro nelle alte monta- 
gne soggette a subite alternative di caldo e di freddo, 
di nebbie^, di vento, dove perciò 1» traspirazione della 
cute ha spesso a rimanere offesa, e dove infatti gli umori 
viziati si appaWano per le eruzioni cutanee. Questa ma- 
lattia , sebbene possa offendere qual si voglia classe di 
persone .... sovrabbonda nella classe più povera , man- 
cante cioè di nutrizione salubre, esposta alle morbose 
influenze della umidità, priva dei mezzi per custodirsene. 



(1) Pressa il Verniti cav. Bnrtolani. Della capacità giuri- 
dica dei tordo-muti, png. 12. Fin da questi prima volta che 
cito la dotta opera del Varani, rondo a luì omaggio di stima, 
confessando di calarmi molto giovato del suo lavoro, che spesso 
verri da mo citato in queste pagine. 



Adunque, conchiude il Fabriani, la malattia is tossa estende 
più facilmente te sue funeste conquiste dove trova favore 
di cause vizianti gli umori, e mancanza di mezzi ad una 
igienica custodia ». L'ab. G. B. Costardi, già direttore del- 
l' Istituto Lombardo , in una sua Memoria sullo slato 
fisico dei sordo-muli, Milano 1857, intorno alle cagioni 
della aordo-mutolezza dica queste parole: « Il dott. fisico 
Billeter, medico del Comune di Weyach (Cantone Zurigo), 
che conta 700 abitanti con 16 .lordo-muti, cioè colla pro- 
porzione di 1 a 44 individui, attribuisce questo triste 
fenomeno allo stato scrofoloso degli abitanti del paese. 
Difatti quel valente medico sostiene che due terzi degli 
abitanti del paese sono affetti da malattie scrofolose , e 
quindi deduce la sordità, si frequente e straordinaria iti 
quel Comune , non sia che un grado più elevato dello 
stato scrofoloso del paese, per guisa che si debbe riguar- 
dare il sordo- mutismo come effetto della scrofola spinta 
al punto del massimo maligno vigore (1) >. Un fatto poi 
notevole merita di venir qui ricordato intorno alle ca- 
gioni che viziano gli umori od offendono i nervi , donde 
è cagionata la sordo-mutolezza , ed è questo, che cioè 
nella Svizzera, più che nella altre contrade di Europa, 
ai contano, in proporzione, maggior numero di sordo-muti. 
Chè dove nelle statistiche degli altri paesi ai nota un 
aordo-muto sovra ogni mila cinquecento abitanti , nella 
Svizzera invece si ha un sordo-muto sopra ogni cinque- 
cento abitanti. Cotanta sproporzione , aenza fallo , può 
attribuirai alle condizioni di umidita, e dei rapidi muta- 
menti di caldo e freddo , alle quali dee andar soggetta 
la Svizzera, cinta da alte montagne , e tutta rigata da 
fiumi. 

Un'altra ancora forse misteriosa cagione, producente 



(I) Prosio il Verniti, pa R . 1». 
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la sordità congenita, la quale suolai recare da valenti 
ed eaperti medici, comprovata dallo studio delle statistiche 
di America, di Francia ed anche d'Italia, è quella che 
sì attribuisce ai matrimoni! tra consanguinei. Co testa 
cagione avrebbe un' importanza morale gravissima, e da- 
rebbe una nuova pruova di sapienza alle leggi della 
Chiesa cattolica su gì' impedimenti nei matrimonii tra 
consanguinei. Si afferma adunque da esperti medici come 
il matrimonio [tra consanguinei produca molti casi di 
sordità congenita. 

Nel Rendiconto dei sordo-muti per I* Annuario del 
1864, messo a stampa per cura della Commissione pro- 
motrice della istruzione dei sordo-muti nel milanese, a 
pag. 110 si recano te parole del giornale la Lombardia 
del maggio 1864, le quali discorrono di quello che dicessi 
in Francia intorno a cotesta questione ; ecco le parole 
della Lombardia. « Nell'Accademia delle scienze di Parigi 
la quistione dei matrimoni! tra consanguinei e tra parenti 
è stata agitata nuovamente in questi ultimi tempi, ed 
opuscoli e contropuscoli si sono ammassati su i banchi 
di quel consesso di scienziati. Alcuni persistono ad impu- 
tare a questi matrimoni dei danni incalcolabili, quasi tutti 
i figli nati da queste unioni, dicono, sono o idioti, o 
muti, o scrofolosi, o imbecilli, o tubercolosi, esaeri infino 
che devono rendere degenere la razza umana. Gli altri 
al contrario sostengono, che questi matrimoni non pro- 
ducono su i figli, che nascono, alcuno inconveniente. Fra 
coloro che opinano che questi matrimonii sono dannosi, 
havvi un medico de la Meurthe , il sig. Cadiot , che ha 
il vantaggio dì avere nella sua clientela 54 persone uni- 
tesi con consanguinei. Ecco le osservazioni che ha sotto- 
posto all'Accademia. Quattordici di quei matrimonii sono 
rimasti sterilì; sette hanno avuto i loro figliuoli morti 
avanti l' età adulta. Diciotto hanno dato par risultati 
figli o scrofolosi o tubercolosi, o muti o idioti. Da quin- 
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dici soli di quei matrimoni sono nati figli che per adesso 
non danno luogo ad alcuna osservazione ». 

Eziandio la Commissione di Milano volle fare un esame 
su i sordo-muti della sua provincia, e come si legge nel- 
1" Annuario del IStii, a pag. 107, dopo chiesta le prove, 
ulie più si potevano, esatto, si ebbero queste conclusioni. 
Dei 306 sordo-muti si potè verificare: 

Sordo-muti nati da genitori non consanguinei . 294 

Da cugini figli di fratelli 1 

Da cugini figli di cugini 11 

306 

Ma, o signori, cotesta gravissima infermità della sordo- 
in utolezza , quasi fosse poca cosa il togliere all' -uomo 
l'udito e coli' udito la favella, bene spesso cagiona nei 
miseri, che no vanno colpiti, ciò che è più doloroso an- 
cora, l'idiotismo e l'imbecillita. Nell'Istituto di Liegi, ove 
nel 1847 si contenevano 36 sordo-muti di ambi i sessi, 
andavan notati due che erano tenuti idinti e sei erano 
colpiti da imbecilliti in diverso gradazioni, il che in tutto 
dava otto, cioè *,'» del numero totale. Nalla provincia di 
Milano, secondo che e riferito dall'egregio sig. conto Paolo 
Taverna noli' Annuario del 1855 in molti sordo-muti di 
quell'Istituto il difetto dell'udito e della loquela andava 
congiunto coli' idiotismo (I). Ed il Degerando nel suo 
libro « De Védueation des sourd-muots > riferisce die 
nel Cantone di Vaud vi orano 152 sordo-muti sopra una 
popolazione di 155,000 abitanti , e tea quei 150 sordo- 
muti vi erano 70 la cui educazione sembrava impossibile 
per la debolezza delle facoltà intellettuali. Quanto strazio, 
quanta miseria nella nostra infelice umanità! 



(1) Vernili cnv. Bartolom., jmg. 10 nella nota. 
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nostri simili vi miserameli te infelici, privandoli dell'udita. 
Jolla Tavella. 0 spesso anche dall'uso della ragiono, e poi 
affermato dai più esperi mentali , e questo ci rinfranca 
un poco il cuore, che in generale la sanila e la vita del 
sordo-muto, o, come dicesi, le condizioni igieniche non 
sieno <li moltn peggiori ili quelle ilepli udenti parlanti , 
noi quali dominasse 0 il vizio dei nervi u degli umori. 
- A nostro avviso , dice l'ab. Costardi , non ferirebbe 
lungi dal vero ohi, giudicando collettivamente 1 -sordo- 
muti, opinasse che la loro salute fisica non sia delle più 
misere, e neanche delle più florido e' felici (1) ». Qui cado 
a proposito dire che i sordo-muti della nostra Pia Casa, 
che ora sono 34, non pure adesso, ma in tutti i sei anni 
passati, generalmente hanno goduto buona salute, e sono 
di valida complessione, se ne togli quattro o cinque nei 
quali domina il temperamento linfatico o scrofoloso. Come 
ultima conseguenza di quello che si è detto intorno alla 
sanità dei sordo-muti è stato altresì notato, che la toro 
vita, anzicchè prolungarsi di rado finn ai sessant' anni , 
essa non è più breve di quella di altri individui della 
medesima complessione. Il sig. Puybonnieux, affermando 
che i sordo-muti non vivono meno lungamente dei ciechi 
nati, i quali pur col canto e con qualche musicale stru- 
mento vanno per le contrade allietando gli altri e solle- 
vando la propria miseria, race un fatto, benché singolare, 
di un sordo-muto, che nel 1S46 contava Sì anni, ed era 
l'unico che, fino a quel tempo, ricordasse l'ab. l'Enee 
fondatore dell'Istituto di Parigi, il P. Sicard successore, 
ed altri tre o quattro direttori, che 1' un dopo l'altro 
erano succeduti nella direzione di quell'Istituto. Cotesto 



(1) Venuti, "pera citato, png. 14. 
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singolare sordo-muto, benché pochissimo istruito, avea 
saputo formarsi un linguaggio di segni intelligibili, e, 
senza essere stato istrutto, era molto esperto nella ornlo- 
gieria, donde avea accumulato un piccolo peculio (1). Le 
statistiche della Prussia recano altresì l' esistenza di 
sordo-muti di molta età. 

Considerato in tal guisa il sordo-muto nelle sue con- 
dizioni fisiche, possiamo interrogarci adesso quali sono le 
sue condizioni morali o sociali, cioè a dire la sordo- in u- 
tolezza impedisce forse l'esercizio delle facoltà intellettuali 
in siffatto modo, che nell'ordine morale u sociale il sordo- 
muto sia inferiore ai parlanti? La morale e la società 
hanno a base le idee di bene e di virtù e di viiiì, premio 
e pena, diritti e doveri. Or dunque si domanda: il sordo- 
muto in generale, escludendosi gl'idioti ed imbecilli per 
essere evidentemente incapaci , ed i sordo-muti istruiti 
con appropriati metodi, pei quali non avvi dubbio che 
abbiano quei concetti pari ai parlanti, i sordo-muti non 
istruiti che vivono nelle Ioni famiglie, in mezzo alla so- 
cietà , possono da sé medesimi giungere ad acquistare 
concetti bastantemente chiari di quelle idee da potersi 
diro capaci di bene e di male , di virtù e di vizii , di 
premio e di pena, di diritti e doveri ì L'uomo mirabile 
composto d'intelligenza e di sensibilità, benché natural- 
mente abbia bisogno dei sensi nella loro perfetta armonia, 
affinchè possa con pienezza svolgere la sua potenza ra- 
zionale , non pero è a dirsi che il sordo-muto, mancante 
dell'udito e della favella non possa coli' aiuto degli altri 
sensi giungere sia pur faticosamente e con lentezza ad 
acquistare le idee morali che sono base all'ordine sociale. 
Egli, benché privo dell'udito e della favella , non manca 
di ciò che è essenziale all'uomo, di una intelligenza voli- 



li) Presso Vomiti, pog- 19- 
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tiva cioè in corpo sensibile. È vero bensì che la favella, 
maraviglio mezzo di esprimere ed eccitare le idee, di 
mattarci l'un l'altro in comunicazione , manca al sordo- 
muto; ù vero altresì, che pnl sordo-muto, non istruito, 
non esìste la storia, cioè tutto il tesoro dell'insegnamento 
della umanità, la tradizione umana; a potrebbe dirsi che 
per ciascun sordo-muto il mondo morale e sociale inco- 
mincia sempre da capo ; volendo io dire che dove noi , 
appena usciti dalla infanzia, educati dalla parola della 
madre, a lei bene spesso indirizzammo d'ogni fatta diman- 
da, e senza fatica , neanche accorgendocene , pur seduti 
al desco paterno, mille cose, che avvennero lontane da 
noi, le apprendemmo dalla famigliare convivenza; per 
contrario il fanciullo sordo-muto non conosce ed apprende 
se non quello che accade vicino a lui, a sotto i suoi 
occhi, ignorando spessissimo la cagione dei fatti, o sup- 
ponendone delle false. Lenta^ tardissima è adunque la 
istruzione che può trarre dai fatti il sordo-muto non 
educato con peculiare metodo, e però egli si va facendo 
un mondo tutto suo e nuovo. Dirò coll'egregio sig. Pi- 
roux, direttore dell'Istituto dei sordo-muti di Nancy, che 
dove il cieco-nato ha uno svolgimento intellettuale che 
dalle cause scende agli effetti, dal generale al particolare, 
dai principi! alle conseguenze, e, Non vedendo i particolari 
fatti, è costretto a foggiarsegli egli con immagini rela- 
tive; per contrario il sordo-muto dai fatti particolari, e 
da quei soltanto veduti da lui , è mestieri che salga al 
generale, dagli effetti , che solamente vede cadere sotto 
i suoi occhi può argomentare le cagioni, spessissimo false 
ed incompiute, e però non potendole il più delle volte 
apprendere, il sordo-muto non istruito vive quasi sempre 
in una cupa tristezza, e pieno di dispetto (1). Non per 



(1) H. Pironi, direttore dall'Istituto dì Nancy, nelle Prediche 
ai iarda-muti in S. Ilaria Magg. di Napoli, pog. 10B. 
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tanto eziandio in si misera condizioni il sordo-muto por 
naturale attitudine, e col l'aiuto degli altri sensi, (punge 
alla intelligenza del bene e del male, della virtù e del 
vizio, del premio o della pena. Non mancarono, ciò non 
di meno, ma pria ohe studii serii e pazienti si .fossero 
fatti intorno ai sordo-muti, scrittori anche rinomatissimi, 
i quali opinarono, che il sordo-muto non potesse avere 
cognizioni delle cose astratte e generali. Il Buffon , lo 
bacchia, il Carmignani, il P. Sicard, il De Bonald, il Con- 
dillac portarono siffatta opinione. Ma contro questi autori 

10 recherò le gravissime testimonianze di due uomini 
autorevolissimi in cotesta quistione che affermano il con- 
trario. Udite da prima le sentite parole del sig. Giacomo 
Carbonieri, scrittore italiano sordo-muto, il quale scrive 
cosi: « Il sordo-muto, benché mancante dell'udito e della 
favella, non è isolato in mezzo alla natura circostante; 
giacché se la natura parla all'uomo por mezzo dei sensi. 

11 che tiiuno vorrà negare, al sordo-muto gliene restano 
altri quattro, i quali potranno benìssimo legarlo ad essa. 
Oltre a ciò è fatto comune che i sensi residui sono sem- 
pre più attivi a compenso della mancanza degli altri . . . 
Bisogna considerare, continua il Carbonieri, due sorta 
di educazione; una diretta e l'altra indiretta. La prima 
6 quella che l'educatorenii propria volontà infonde nel- 
l'allievo e colle parole o coi segni, e qoesta suppone uno 
stretto legame fra il fanciullo e l'istruttore; la seconda 
è quella che ognuno può procurarsi consistendo in una 
serie di idee che si percepiscono colla sola osservazione 
dei fatti circostanti e dei fenomeni risultanti, educazione 
la quale nell'allievo non suppone che il possesso delle 
facoltà intellettuali e l'uso dei sensi, non però essenzial- 
mente di tutti. Egli è dunque presumibile assai, conchiude 
il Carbonieri, che il maggior numero dei fanciulli sordo- 
muti , conviventi nella casa paterna, per trascurati che 
sieno stati, o per quanto niuna educazione avessero avuto- 



di reti ti mente, possa parò benissimo ;iver molto osservato, 
da non meritare che venga messo nel novero di un sel- 
vaggio, che non intende, nè si può fare intendere (I). 
Ed il aig. Fabriani, vissuto tanti anni in meazo ai sordo- 
muti, trattando ootes tu quia tione dice cosi : «quantunque 
noi professiamo una profonda stima pel P. Sicard e il 
De Donald, pure contro le toro opinioni noi abbiamo tali 
argomenti di ragione e di fatto che non possiamo in modo 
alcuno soscriverci. Noi non dubitiamo che i sordo-muti 
non abbiano idee astratte quali sono necessarie per fare 
un raziocinio (2). 

Ora se da tutti i moderni scrittori ed istitutori dei 
sordo-muti è universalmente ammesso che altresì i non 
istruiti direttamente possono coll'aiuto dei sensi, che loro 
rimangono, elevarsi dalla conoscenza del particolare al 
generale, ed avare ideo di bene e di male, che cosa è a 
dire della idea di Dìo 3 Possono eglino i sordo-muti for- 
marsi una idea esatta della Divinità, dei suoi principali 
attributi? Pria di rispondere alla dimanda è opportuno 
fare qui una distinzione. Altra cosa e la possibilità di 
un atto, ed altro è la realtà dell'atto emanato dall'uomo. 
Or bene se il sordo-muto dalla osservazione degli effetti 
può risalire alla conoseenia della causa, essendo Dio la 
causa prima ed universale può il sordo-muto, parlandosi 
assolutamente , dalla osservazione degli effetti e cause 
seconde salire alla idea della causa prima ed universale, 
a però anche il sordo-muto non istruito potrebbe giun- 
gere alla conoscenza dì Dio. « Insensati, dice la sapien'.a 
di Salomone, sono tutti quegli uomini i quali non aves- 
sero la conoscenza di Dio , e dagli effetti buoni , che si 



(1) G. Carbonieri Osservazioni, eee.,pug. 10 ,10, 30, pretto 
il Verniti, pag. 25, nulla nota. 

(2) Presso il Versiti, png. 29 nella nota. 
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veggono non potarono intendere colui che è. Dalla grande 
bellezza delle creature ben si può conoscere il loro fat- 
tore (1). Ma altro è la possibilità, altro e il -fatto. Og- 
gidì, dopo quello che si è raccolto dalle diverse dichiara- 
zioni dei sordo-muti già istruiti, generalmente si afferma 
che i sordo-muti o pressoché mai non si elevarono alla 
cu n side razione della causa prima, o se ne formarono una 
idea falsa ed inesatta. Udrete volontieri la confessione 
che il sordo-muto G. Carbonieri fa di sé medesimo in- 
torno alla conoscenza di Dio. Ecco le sue parole: « prima 
della mia educazione a Milano, fanciullo di otto anni, 
possedeva idee, sapeva distinguere ìl bene dal male discre- 
tamente , e qualsiasi causale ragione , grazia alla vista 
dei fatti e delle cose circostanti, aveva un vago preseti- 
limenlo di un essere superiore , vedendo là il cielo ora 
sereno, ora tenebroso, ora minacciante di lampi, di gran- 
dine, ecc., ma non già di quel Supremo che dopo la mia 
istruzione imparai a conoscere ed adorare (2). Il Bosetti,- 
il Ghislandi, il Fabriani, tutti zelanti ed intelligenti isti- 
tutori di sordo-muti consentono nell'afferraare che quan- 
tunque sia possibile al sordo-muto elevarsi alla idea di 
Dio, non per tanto è raro che taluno, d'ingegno svegliato, 
sìa andato in cerca di una causa prima >. In quarantadue 
anni di pratica e convivenza coi sordo-muti, dice il Bo- 
selli, nelle sue « Considerazioni religiose e civili sopra i 
sordo-muti », mai alcun sordo-muto io ho trovato, che 
prima della istruzione speciale conoscesse Dio (3). Ed il 
Fabriani scrive « quaranta in circa sono gì' individui , 
dei quali ho potuto io stesso cercare lo stato di cogni- 



ti) Sapiens. 13, 4-5. 

(2) G. Carbonieri. Osservati ani, ecc., psg. 15; presso il Va- 
rati i, pag. 38, natia naia. 

(3) Bonalli, nella aitata Co itti dormirmi , presso il Veratli 
PUB. 30. 



zione in riguardo ìi Din, prinm della istruzione. Fra essi 
una sola giovane ho rinvenuto, la quale fornita di sve- 
gliato ingegno e venuti a questo Istituto di Modena nel- 
l'anno suo diciottesimo, al primo balenargli l'idea dì Dio 
trasecolò di gioja », ed ecco, dicea alle caritatevoli mae- 
stre ed alle dilette sue compagne, ecco quegli, che io 
cercava molte volle, e nessuno sapea indicarmi, lo 
chiedeva ai congiunti ed alle amiche! Chi conduce 
in giro il sole e la luna: chi pone in cielo le stelle, 
chi fa germogliare te erbe ed i fiori? Ma nessuno 
sapea farmi capace di risposta » (1). È notevole altresì 
la confessione del celebre sordo-muto Massieu, il quale 
rese conto delle idee che avea prima di essere ammae- 
strato. « Nella mia fanciullezza mio padre per mezzo di 
gesti mi facea fare delle preghiere la mattina e la sera. 
To m'inginocchiava, io giungeva le mani e moveva pure 
le labbra ad imitazione degli altri, che pregano Dio. Ma 
solo adesso io so che avvi un Dio creatore del cielo e della 
terra. Allora io adorava il cielo e non Dio, perché 
io non vedeva Iddio, ma il cielo (2). In fine qui in 
mezzo a roolfellesi recherò un fatto dei più singolari e 
moderni nella storia dello cose che riguardano i sordo- 
muti, esposto dal dott. fisico Brandonisio di Rari , come 
è narrato io uno dei discorsi del can. Teol. Giovanni 
Fioatti, edizione di Bergamo 1859 ». Un tale Fran- 
cesco fìioia di Molfolta, mendico u di anni più cho cin- 
quanta, privo fin dalla nascita o dell'udito e della parola 
era in Bari guardiano di buoi fino all' età di ventidue 
anni. Costui trovandosi un giorno intento ai suoi lavori 
intese la prima volta la campane di S. Nicola; e dalla 



(1) Severino Fahriani. Del beneficio della rttigione cristia- 
na, presso il Veratti, png. 38. 

(2) Presso il Verniti, pag. 44. 

(3) Veratti, pan. 87. 
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insolita sensazione senti tale spavento, ohe lasciato l'ara- 
tro con cui allora solcava la terra, diesai a ioga, pre- 
cipitosa, qual se gli fosse partito cadere il mondo. E in- 
seguito da un compagno, a cui fece sorpresa questo si 
improvviso fuggire, indicogli col gesto la direzione del 
suono e l'impressione ricevuta, e d'indi in poi tutti i 
suoni potè si distintamente percepire, che in capo ad un 
anno già aveva appreso a parlare. Ed ecco, se vi piace, 
come egli stesso, quando fu capace di farlo, alla presenza 
dello stesso Brandonisio e di altri testimoni , attestò il 
fatto e rivelò la condizione in cui fino a quel punto si 
era trovata quella povera anima. — Quale sensazione, 
gli fu domandato, vi produsse il suono della campana 
nel primo istante, e perché fuggiste/ Altre volte, rispose, 
essere stato morsicato da sciami di vespe sbucate dalla 
terra coli' aratro, credei in quel suono che queste vespe 
venissero novellamente ad affliggermi, e per ciò mi dindi 
alla fuga. Quando sentiste la prima volta ia voce del 
compagno quale impressione vi fece? Restai attonito e 
mi maravigliai di tale novità, giacché prima nulla sen- 
tiva . . . Poteste parlare immediatamente da che sentiste il 
linguaggio degli nitrii No' solo mi si cominciò ad insegna- 
re il nome delle cose, senza che io potessi pronunciarlo. Mi 
sentiva la lingua attratta ed impotente al moto; per cui 
dopo quindici giorni d.il manifestarsi dell'udito, ruppi 
col dito il filo dove mi sentiva l'impedimento, e ne sgorgò 
molto sangue; e cosi potei pronunciare pane, vino, acqua, 
che ripeteva in tutti i momenti , ed imparai a pronun- 
ciarli con difficolta. Avevate cognizione di Dio e di Cri- 
sto % No. E perche andavate in chiesa \ Perche vedeva 
andare gli altri, o vi era stato invitato. Imitava tutto 
le azioni alle quali era attento; avvertiva una cosa , ed 
era che la chiesa mi dava un odore che non sentiva in 
casa. Quando vedevate l' immagine della Madonna che 
cosa pensavate? Che fosse una donna; ma poi mi accorsi 
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umana, compresi ancora clie ora ci i legno. Quando vede- 
vate Cristo in croce qual cosa pensavate! Che fosse un 
uomo ucciso, senza mai pensare che era di legno.... 
Quando vedevate una processione, ove fossero statue, 
qui li ideo vi suscitavano esse? Credeva che fossero tanti 
uomini e tante donne che andassero cosi. Mi eccitavano 
il riso, e li seguiva per curiosità. Mi meravigliava se 
era in tempo di verno che andassero cosi ignudo. Cen- 
surava fra me stesso quella statue Ja me credute persone 
che andavano o legate o con croce sulle spalle Avevate 
idea della mortai e che cosa pensavate di chi moriva? 
Quando ini si facea capire che uno moriva, io credeva 
die dovesse fare l'ufficio di una di quelle statue della 
chiesa e di quello che si portavano in processione.. . Io 
fuggiva sempre la chiesa quando vedeva un morto, tanto 
più che era sempre in campagna. Avevate conoscenza 
che la morte era anche per voi ? No : solo quando mi 
vedeva molto sangue in qualche ferita credeva che potessi 
morire come Cristo : in fatti cascai una volta da cavallo, 
e, feritomi, mi usci molto sangue, e non rai accostai alla 
casa del padrone per tre giorni, stando sempre digiuno 
pel timore ili essera crocifisso, ed allora poteva avere 

dodici anni M'innorridiva la carne degli animali del 

macello e non mi ahiluai a mangiare ad esempio degli 
altri. Avete mai bestemmiato 1 La stessa dimanda mi 
fece il confessore, quando ricuperai la favella, ma io non 
conosceva la bestemmia. Solo rai veniva una rabbia di 
calpestare coloro che mi buttavano le pietre e ini offende- 
vano .... Avevate inclinazione alle persona di diver.su 
s«ssol Mi era indifferente un sesso come l'altro .. . Ave- 
vate irlee del furto? No. li delia gm.stì/ia ode! giudice? 
Multa. Perchè non uccidevate quello che vi percuotevi) ? 
Mi prendeva timore del sangue che potava fargli uscire, 
o dei parenti, vedendo esser solo a fronte di essi. Ave- 



Digìlìzed by Google 



vate cognizione dell'Inferno e del Paradiso? No. Quale 
idea v'ispiravano il sole, la luna le stelle? Nulla (1). 
» Questo racconto molto simile a pochi altri, che si nar- 
rano di sordo-muti acquistati improvvisamente, o mira- 
colosamente (2) l'udito e la l'avella, è per sè stesso elo- 
quentissimo e compassionevole ad un tempo, per farci 
comprendere lo stato miserevole dei sordo-muti non edu- 
cati con ispecialì metodi nella conoscenza di Dio e della 
Rivelazione. Per questi infelici che pur vivono in mezzo 
a popolose citta, in seno al cristianesimo , non ancora ù 
apparsa loro la luce del Vangelo; essi non hanno ascol- 
tato ancora la buona novella portaci dagli Apostoli , a 
noi comunicata fin dai primi anni dalla madre nostra, 
che facea l' ufficio della Madre Chiesa , depositaria e ban- 
ditrice agli uomini della parola di vita eterna. Si, o si- 
gnori, questi miserevoli sordo-muti son digiuni della ve- 
rità evangelica; e se. come è detto innanzi, potrebbero 
pure, assolutamente parlandosi, essi i tapini elevarsi alla 
conoscenza della causa prima; d'altra parte è poi impos- 
sibile che da loro medesimi potessero giungere alla cono- 
scenza della Redenzione sovrannaturale operata da G. 
Cristo quei sordo-muti che pur vivono in mezzo al cri- 
stianesimo senza insegnamento. Il quale insegnamento 
ben lungi dal poterlo avere in mozzo allo famiglie dai 
loro congiunti, debbe invece esser loro comunicato con 



(i) Dei sordo-muti di Bergamo. Discorai rial cali. Teologo 
Giovanni Filmili, presso il Verntti, pag. 87. 

{31 Si trovano citati fotti di guarigioni istantanea operila 
l>er divino prodigio; lino nello, vita di S. Luigi re di Francia 
in persona di un sordo-muta di otto unni noli» città di Orgelet 
nel 1.1 Franca Conte»; ed tln'nltra miracolasti COmunictlialm 
peliti loquela Htlnnla a non ilei tale u lite ni un sordo-muto, 
nome trovasi narrato nella vita di S. Elisabetta di Ungheria, 
scritta dal conte di Monto lambert. Verniti, png. 90, Oi. 
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apposito sistema dai maestri intelligenti. Nel 1851, ac- 
corsi in Roma molti vescovi della cattolicità per la so- 
lenne definizione del dogma della Immacolata, i direttori 
delle Caseljei sordo-muti di Roma, di Napoli, di Bologna 
e di Modena indirizzarono a quei vescovi ed a tutti i 
direttori degli Istituti del sordo-muti di Europa una let- 
tera circolare interrogandoli se credevano possibile che 
i sordo-muti vivendo in famiglia a senza una istruzione 
propria , potessero ricevere l" insegnamente religioso cri- 
stiano. Fu risposto che potrebbesi pur con segni, che 
non fossero quei che si usano nelle scuole dei sordo-muti, 
giungere a comunicare loro l'insegnamento religioso; ma 
cotesta istruzione , richiedendo studio e fatica da parte 
dei congiunti, altrimenti distratti dalle faccende domesti- 
che , è avvenuto, ed avviene nel fatto cho mai non è 
stata comunicata in seno alla famiglia, e perù è neces- 
sario che sia loro data direttamente nelle scuole e negli 
Istituti da ciò (1). 

IL 

Ora che cosa ha operato la società in prò di questa 
infelice classe dei sordo-muti 1 A mano a mano che lo 
spirito del Vangelo e la carità dei generosi apostoli dei 
sordo-muti, dedicatisi alla costoro istruzione, fecero ma- 
nifesto che ben poteasi alleviare la sventura di quegli 
infelici e ridonarli alla società ed alla religione con pecu- 
liari metodi di istruzione, la società moderna ha preso 
a mitigare il rigore delle sue leggi intorno alla capacità 
giuridica ed alla imputabilità criminile dei sordo-muti. 
Non per tanto la società, come dicesi, ufficiale, la quale 



(I) t.e prediche ai tordo- muti di S. Mnri.i Maggiore di 
A r upj(i, [ing. 5^ a seguenti. 
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manifestasi massimamente nella legislazione, all' infuori 
di cotesta diminuzione di rigore legale, e di pochi sussidi! 
pecuniarii venuti or qua, or LI, in aiuto alla operosità 
dì quei zelanti apostoli dei sordo-muti , umiche al di 
d'oggi la vediamo grandemente occupata della miseria dei 
sordo-muti. Invece la beneficenza privata mossa sempre 
dalla operosità di quei zelanti benefattori dei sordo-muti, 
la vediamo concorrere generosa a mitigare Ih infeliciti di 
questa classe. Nella statistica di tutte le Case dei sordo- 
muti, le quali in tutte le parti del mondo civile e cri- 
stiano pare che ascendano a 4ii0, quello di fondazione ed 
appartenenza governativa sono ventisette soltanto (1). 

Qtnl'é dunque la capacità giurìdica e la imputabilità 
criminale attribuita ai sordo-muti dalla legislazione? Non 
pochi giurisperiti fram'i^i. interpretando forse falsamente 

10 leggi romane, opinarono che i sordo-muti erano stati 
da quelle leggi annoverati tra ì mentecatti e gl'imbecilli. 

11 medesimo PuybonnieuX, avvocato alla Corta imperiala 
e professore nell'Istituto dei sordo-muti di Parigi, scrive 
queste parole: « il y à peu d'annóes encore que le sourd- 
muet, assimilo à Tètre infortunò, qui n'n pas la jouissance 
de ses facul tèa intellectnclles , ètait regarde cornine tout 
a fait inhabile à prendre parte aux actes de la vie pu- 
blique; et la loi romaine le considerali comme n'e*i- 
stant pas dans la societé » (2). Lungi dal voler entrare 
qui in minute determinazioni dei diritti civili che le leggi 
man mano son venuto accordando ai sordo-muti , dirò 
elio varia è stata ed è nei diversi codici di Europa la 
capacità giuridica attribuita ai sordo-muti in ciò che 



(1) Quadro alfabetico di tutti gli S tubi Immuti dei sordo-muti 
recato in un'opera del P. Tom. Pendola, direttore dell 'Istituto 

ilei sordo muti iti Sienn , presso lo Prediche ni sordo muti, 
[>.ig. 124. 

(2) Presso il Virati!, rag- 102. 
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riguarda i contratti, l'accettare o fare donazioni, l'adire 
l'eroditi, il contrarre matrimonio, il fare testamento. Il 
codice francese dava al sordo-muto, che sapesse scrivere, 
una preferenza su gli altri pur colpiti dalla medesima 
infermità, disponendo che il sordo-muto che sapesse scri- 
vere possa o egli stesso, o con mezzo di un procuratore 
accettare le donazioni; se poi non sapesse scrivere, l'ac- 
cettazione debbe farsi da un curatore, nominato a ciò. 
Le altre legislazioni, seguaci della francese, davano la 
stessa preferenza al sordo-muto , elio sapesse scrivere , 
supponendo che colui che sapesse ciò fare, comprendesse 
pure quello che scrive. Generalmente nella legislazione 
italiana di questo secolo il sordo-muto u nato, o tale che 
poscia addivenisse, era agguagliato al minore, ecceltochà 
non fosse stato riconosciuto e dichiarato dal magistrato 
del suo domicilio abile ad amministrare da se medesimo (1). 
Or quale dovrebbe essere il principio regolatore della 
legislazione intorno alla capacita giuridica del sordo- 
muto ì Non già quello di sapere o non sapere scrivere; 
«bensì l'intendere quello che vuole, e-sapftrlo manifestare 
altrui o collo scritto, che è un modo più determinato, 
o con altri segni chiari e certi come tali comprovati da 
persone idonee. È degno di andar notato come una de- 
cretale d'Innocenzo III fin dal secolo XII stabiliva la 
validità dei raatrimonii dei sordo-muti, purché sapessero 
farai intendere in qualunque modo con chiarezza e pre- 
cisione. Cotesta legge pontificia, la quale definiva pei cat- 
tolici la capacità del sordo-mutu nel più importante e 
solenne dei cpD tratti , fu poi seguita altresì dai prote- 
stanti. Trovasi citato dal Micàlorio una decisione della 
Sacra Ruota romana, la quale riconobbe valido un testa- 
mento fatto da un sordo-muto, il quale non collo scritto. 



(i) Tersiti, (mg. 163. 
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ma con segni e gesti face chiaro al notaio la sua volontà (1). 
La Commissione del Rendiconto dei sordo-muti di Milano 
dell'anno 1863-64 faceva voti che il nuovo codice ita- 
liano nel determinare la capacità giuridica dei sordo-muti 
nell'araministrare le proprie faccende s'ispirava al prin- 
cipio già stabilito nel codice prussiano, che cioè si faccia 
dipendere dal magistrato la capacità del sordo-muto giun- 
to all'età maggiore (2). E veramente nel nuovo codice 
italiano all'artic. 340, cap. della inabilitazione, si legge: 
« Il sordo-muto ed il cieco nato giunti all'età maggioro 
si reputeranno inabili di diritto, eccettochè il tribunale 
li abbia abilitati a provvedere alle cose proprie ». Per la 
capacità del testamento il medesimo codice all'art. T86 
stabilisce che « il sordo-muto ed il muto possono testare 
o per testamento olografo o per testamento segreto rice- 
vuto dal notaio ». Ecco, o sigoori, con quali riserve le 
leggi ammettono la capacità giuridica nei sordo-muti. 
Or fino a qual grado riconoscono pei sordo-muti la 
imputabilità criminale? Non si vuol parlare qui della 
imputabilità i4» » a , morale ed intorna , nota soltanto % 
Dio, e che egli solo giudica bensì di quella imputabilità 
esterna in rapporto alla legge civile. Or bene si le anti- 
che, che le moderne leggi sono concordi nel non ricono- 
scere imputabilità nel sordo-moto imbecille o idiota. In- 
vece dissentono intorno alla imputabilità di quei sordo- 
muti che fossero intelligenti. Gl'interpetrì del gius roma- 
no vorrebbero puniti colle pene ordinarie i sordo-muti 
di sordità congenita. Le leggi moderne per contrario am- 
mettono questi principii. Pel sordo-muto che avesse ope- 
rato senza discernimento 'non riconoscono punto alcuna 



(1) Presso il Verniti, png. 203. 

(2j Studio e Rendiconto lui sordo muti pel Ì863-6Ì, An- 
nuario dell» Commissiona proiiiolricf della loro ijtruiione n.;llft 
)!r<iviiH'hi di Mibmo, png. 50. 
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imputabilità, se non quella che suolsi Applicare anche ai 
fanciulli, e consiste nelle pene puramente disciplinari. Se 
il sordo-muto poi avesse operato con discernimento si 
dee aver riguardo all'età dell'imputato, e riconoscendo 
che il sordo-muto putì avere maggiore o minore istru- 
zione, alla stessa guisa dei parlanti, benché piii lenta e 
tarda, ritengono come principio che il sordo-muto dee 
essere agguagliato al parlante, che abbia un anno meno 
di lui. Inoltre hanno anche stabilito che esso sordo-muto 
non sia mai considerato come maggiore in faccia alla 
giustizia punitiva, ma la sua imputabilità sia uguale a 
quella del minore più o meno prossimo all'età mag- 
giore (1). Savia e prudente è questa mitezza di legge, 
perchè meglio è sempre assolvere un reo che condannare 
un innocente; non pertanto potrebbe sembrare che le 
leggi civili non ammettessero che il sordo- muto per mezzo 
di una peculiare istruzione possa essere uguale ad un 
parlante. E però notevole è quello che avvenne in Francia 
non molti anni or sono. Un avvocato nel difendere un 
sordo-muto imputato di non so qual delitto , fondo la 
sua difesa sulla condizione del suo cliente, richiedendo 
che il giuri mandasse assoluto l'imputato solo perchè 
sordo-muto; ed egli ebbe infatti il contento di vederlo 
assoluto. Ma sapete voi che questo giudizio fé sorgere 
vive proteste fatte dai medesimi sordo-muti^ « No. scrisse 
il F. Gard professore sordo-muto di Bordeaux, io com- 
batterò con tutte le forze dell'anima quell'empia dottrina 
proclamata da un tribunale e da un giuri francese , che 
i sordo-muti senza istruzione sieno incapaci di discernere 
il bene dal male, il giusto dall'ingiusto. No; noi crediate; 
e non ci associamo a questa bestemmia contro la Divi- 
nità, che ci ha fatti tutti a sua immagini;; no: un senso 
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di meno non porta seco la privazione della ragione; e 
se un istitutore di sordo-Muti ha cercato di accreditare 
questa assurdità, o non gli ha studiati bene ì sordo-muti, 
o non ha sentite tutte le conseguenze di una menzogna 
pubblica (1). 

Nobile e disdegnosa è questa protesta emanata da 
un'anima ciie sente altamente la dignità della ragione 
e la responsabilità dei suoi atti. Non per tanto io qui 
ricorderò altro parole di un operoso ad infaticabile isti- 
tutore di sordo-muti, il quale in siffatto proposito dice 
cosi: oh! quando io vedo un sordo-muto, colpevole di 
qualche delitto, tratto innanzi ad un tribunale, lo vorrei 
gridare ai giudici, alla giustizia umana e dirgli: o voi 
che imprendete a giudicare, e forse condannerete questo 
sventurato, perchè non avete saputo prevenire colla istru- 
zione il suo delitto 1 Glie avete fatto per sollevarlo dalla 
sua miseria ? Oh si! leggi, la quali prendono a caldeg- 
giare la istruzione dei sordo-muti, sono ancora nel desi- 
derio di quelli che amano cotesti infelici, ali vorrebbero 
sollevati dalla loro miseria. 

Deh! onore e riconoscenza imperitura ai Ponce, ai 
De l'Épée , agli Àssa rotti , al rimpianto nostro Luigi 
Ajetlo ed a quanti anche oggidì , con carità e zelo pari 
alla loro modestia, intendono amorosamente alla educa- 
zione ed alla istruzione dei sordo-muti. Si entrando a 
discorrere in un campo più lieto che ti rallegra il cuore, 
inchiniamoci ai nomi di quei primi istitutori, e salutiamo 
altresì tutti quei generosi che al di dì oggi han dedicato 
la loro vita a questo oscuro e laborioso ministeri)! uh! 
no, essi non chiedono il planso delle moltitudini; essi 
son paghi di vedersi amati da coloro, cui han partecipato 
il magistero della parola, il veicolo dei pensieri, ondo 



(1) Ventiti, pag. 221 nelU nota. 
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poi han (luto loro il bene delia istruzione, ridonandoli 
olla civiltà eit alla religione. Signori, la carità evange- 
lica, lo zelo di recare le animo dagli infelici sordo-muti 
al porto della salvezza e renderli partecipi dei tesori 
sovraumani della parola rivelata, si, diciamolo alto, questa 
carità die tutto soffre, che tutto spera, che tutto dona, 
che nulla desidera dal mondo, è stata ossa la cagione 
prima ed efficacissima che ha ispirato umili ed oscuri 
religiosi, pazienti ecclesiastici all'opera di evangelizzare 
i sordo-muti. Oh! diceami il P. Luigi Ajello, venuto qui 
in mezzo a noi per trattare della fondazione della nostra 
Pia Casa, oli! v^anno tuttodì molti generosi missionari! 
nelle contrade più rimote della terra, incontrando peri- 
coli di ogni maniera, onde predicare la buona novella a 
tinti selvaggi; ed io mi reputo il missionario non dei 
selvaggi dell'Australia, ma di quelli che abbiamo in mezzo 
a noi. 

Chi dunque fu il primo benefattore dei sordo-muti , 
il quale intraprese con ispeciali metodi ad istruirli ì Ri- 
cordano taluni che il medico Gerolamo Cardano di Pavia, 
morto nel 1576, avesse scritto intorno alla possibilità di 
istruire i sordo-muti. Se questo libro del dotto medico 
fosse sfato la cagione, onde poi altri avesse posto mano 
all'opera, onoro a questo illustre italiano. Ma colui che 
prese ad attuare la istruzione dei sordo-muti, e realmente 
li educò, fino ad addestrarli a parlare cotesti mutoli, fu 
il benedettino spagnuolo Pietro da Bonza o Ponce, morto 
nel 15S4, il quale inventò l'arte di educare i sordo-muti 
come riferisca Francesco Vallea amico del Ponce, e lo 
storico Morales nello antichità spagnuole. Ben più tardi 
ebbe a seguace Jacobo Rodrigo Pereira; e colui che il 
primo scrìsse sul metodo di istruire i sordo-muti fu 
altresì lo spagnuolo Gian Paolo Ronet autore della • Re- 
duciou de las letras y arte para ensenar a hablar los 
inudos, nel ICS2 ». Due secoli dopo il Ponce, si nella 
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Francia che nella nostra Italia, sorsero infaticabili ed 
operosi educatori dei sordo-muti , Carlo Michele l'Épée 
di Versailles morto nel 1789 in Parigi; al quale fu suc- 
cessore nella direzione dell'Istituto francese l'operosissimo 
ab. Sicard; ed Ottavio Giambattista Assarotti genovese 
delle Scuole Pie morto nel 1829. Da questi benefattori 
della umanità presero origine ed incremento tutti gl'isti- 
tuti dei sordo-muti di Europa e delle altre contrade del 
mondo. Ricordasi che Napoleone 1 venuto in Italia volle 
visitare la scuola dell' Assarotti assegnandole L. 6000 , 
le quali dal re di Sardegna furono più tardi aumentate 
fino a L. 9000. Or bene rendendo noi— omaggio a quei 
sovrani e governi che [nel passato secolo e nel nostro 
dotarono od anche essi medesimi fondarono istituti pei 
sordo-muti, il primo impulso non pertanto e la massima 
parte nella fondazione di siffatte Case debbe attribuirsi 
allo zelo ed alla operosità dei privati educatori; ed accen- 
nava io già ohe nella statistica di tutti gì' Istituti del 
mondo civile che giungono fino a 450, soltanto 27 sono 
governativi, Delle più antiche di Europa è la Casa dei 
sordo-muti di Napoli aperta da quel governo nel 1786 
nell'Albergo dei poveri. Giova notare altresì che di tutte 
la 4b0 Case dei sordo-muti sole 37 risalgono al secolo 
passato e tutte le altre sorsero rapidamente nel nostro 
secolo II paese nel quale si conta maggior numero di 
Case siffatte è la Francia , ove ve ne ha fino a cento. 
Nella nostra Italia se ne contano trenta, compresa la 
nostra, aperta nel 1804 ; e l'altra fondata due anni prima 
nel circondario di Ventimiglia e comune di Marassa. Quel- 
!' Istituto deve la sua origine alla liberalità di un altro 
grande benefattore dei sordo-muti. Moriva nel 1861 mon- 
signore De Albertis vescovo di Ventimiglia e lasciava in 
testamenLo ben 700,000 lire per fondarvi una Pia Casa 
pei sordo-muti, assegnando il suo proprio palazzo per rac- 



Digitizcd by Google 



cogliere gratuitamente 70 di questi infelici (I). Non e 
a dir poi quanto sviluppamene avesse avuto in cotesti 
Istituti la istruzione o la educazione dei sordo-muti; e come 
le scienze, le lettere e le arti avessero a noverare tra i 
loro cultori molti di questi sordo-muti, i quali senza il 
beneficio di siffatta istruzione sarebbero rimasti incolti 
e pressoché stranieri al consorzio civile. Basta dire che 
iti Francia vi ha pei sordo-muti scuola medica, teologica, 
filosofica, razionalista, e corsi pubblici di mimica. Or quali 
sono i metodi, onde, noi parlanti, possiamo metterci in 
comunicazione coi sordo-muti e pei quali loro si partecipa 
il dono della istruzione? Due metodi sono tenuti nelle 
scuole dei varii paesi dì Europa, i quali ora sono chia- 
mati metodo francese l'uno, e metodo germanico l'altro. 
Il primo invero fu seguito dall'abate l'Èpe*, dal Sicard, 
t> va adoperato anche oggi nella Francia e nelle scuole 
d'Italia; e l'altro, che dicesi oggi germanico, e addiman- 
dato particolarmente il sistema Hill o sistema Heinike 
dai loro autori. Cotesti sistemi risalgono ai duo granili 
e più antichi istitutori dei sordo-muti. Il benedettino 
spagnuolo Ponce adottava con preferenza il metodo di 
addestrare i sordo-muti a leggere la parola sulle labbra 
di chi la pronuncia (2). e questo è il sistema oggi con 
preferenza adottato negli Istituti di Monaco, Praga, Ber- 
lino, Zurigo, e che perfezionato poscia è stato detto ger- 
manico (3). Lab. l'Épee per contrario adoperava il gesto, 
la mimica, fino a ridurre ogni parola ed elemento gram- 
maticale ad un gesto determinato; e colla mimica, la 
quale è naturale all'uomo, e con ispecialità al sordo-muto, 
va adoperata la dattilologia, la scrittura e la parola 



(1) Studiì e Rendiconti, ecc., dui 1863-G4, pag. 13*. 

(2) Verstti, yag. 1S5. 

(3) Annuario statistico del Regio Istituto tifi iarda-muli 
d'ambo i «ni in Sfidino, I8G8-00, pag, 1t> e seg. 



parlata. Or carne sempre accade nei metodi dì altre di- 
scipline, altresì i due siatemi sovra indica ti Hanno oggi i 
loro difensori, i loro caldeg giatori. E poiché anche negli 
Istituti italiani si parteggia dai maestri a professori pai 
sistema detto francese, mentrechè i contrarli aggrandi- 
scono altamente i vantaggi del sistema germanico, nel 
passato anno la Commissione direttrice dei sordo-muti 
di Milano invitata il Cav. Cesare Castiglioni a visitare 
gl'Istituti di Germania, facendone pubblicare la relazione 
net suo * Annuario statistico dei sordo-muti d'ambo i 
sessi di Milano per l'anno scolastico 1SG8-69 ». Ed il 
ministro Correnti con lettera del 29 dicembre del pas- 
sato anno encomiava e proponeva agli istitutori italiani 
il sistema della lettura [abbiale, della parola articolata. 
Or lasciando da parte le dispute e le raccomandazioni , 
che è a dira dei due sistemi razionalmente e praticamente 
considerati ! E a tutti noto che la mimica ed i! gesto 
è comune e naturale ai parlanti e peculiarmente ai sordo- 
muti non istruiti. E che però due persone di lingua e 
nazione diversa, se non sapessero altrimenti comunicare 
tra loro, ben ricorrerebbero ai gesti per esprimere i loro 
bisogni. É pur conosciuto d'altra parte che un aordastro 
parlante, più colla vista che col l'udito, coglia la parola 
dal labbro altrui, riguardando al movimento della lingua 
e della bocca. Ora rendere esclusivi questi due sistemi 
è contrario alla spontaneità della natura umana ed al 
fatto. Se non che il gesto a la mimica ben possono ado- 
perarsi sia tra parlanti, sia tra sordo-muti, che ignorano 
la lingua; per contrario l'uso della parola parlata, o 
lotta sulle labbra, suppone la conoscenza del linguaggio 
e la intelligenza della parola, Ond'e che anche in Ger- 
mania in sulle prime non si adopera che il gesto e la 
inimica, per dar poi man mano luogo alla parola parlala 
e letta sulle labbra. Ma togliere del tutto il gesto e la 
inimica , anche nei sordo-muli che sono innanzi nella 
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istruzione, parrebbe voler esagerare un sistema a disca- 
pito di quello ohe ò più naturale massime tra i sordo- 
muli. 

ni. 

Fornito ora questo cammino avendo considerato da 
prima il sordo-muto nel suo riguardo lÌ3tco , morale e 
religioso; e veduto di poi ciocché ha operato in loro prò 
la società ufficiale e la beneficenza privata; quanti gl'Isti- 
tuti aperti, e quali i metodi d' insegnamento; ora mai 
dobbiamo vedere l'operato dalla nostra città, l'opera no- 
stra nel concerto della beneficenza civile e cristiana in- 
verso i sordo-muti. Oh! si , la nostra città, noi molfettesi 
abbiamo posto oramai nella stona , ancor poco estesa e 
diffusa della istruzione di colesti infelici. Noi possiamo 
ondar lieti di vedere annoverata la nostra Casa tra le 
trenta di tutta Italia, e di avere osato noi i primi nelle 
provìncia meridionali, dopo Napoli e Palermo, di aprire 
una Casa di sordo- muti. Non per vana compiacenza ve 
dir questo io, o signori, bensì purché noi tutti fossimo 
cooperatori, ciascuno secondo suo potere, di questa opera, 
studiandoci j[ amarla ogni di più, ma con amore opera- 
tivo, e non già con isterile affetto; con opere che richie- 
dessero anche abnegazione, perchè nulla di buono e di 
grande si fa senza abnegazione. Questa nostra Casa ini- 
ziata con tenui mezti, col concorso privato e municipale, 
ora raccoglie ben 31 sordo-muti, quanti ne contano d'or- 
dinario le più antiche e meglio dotate Case di Europa, 
e d'Italia. A r,hi A dovuta la esistenza del nostro Istituto? 
A quell'anima, a quel cuore tutto carità per cotesti in- 
felici, il quale fu il P. Luigi Ajello di Napoli, rapito ahi! 
da immatura morte all'affetto dei sordo-muti , cjì egli 
amava con amore di padre. Questo umile sacerdote nei 
suo primi anni del sacro ministero, preso da amore e 
compassione inverso la miserevole ri asse dei sordo-muli, 
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dopo aver visitato gl'Istituti d' Italia , apri nel 1855 la 
sua prima Casa di Napoli; la quale conta oggidì cento 
sordu-muti e trenta sordo-mute; e crescendo ogni di più 
n; lui lo zelo di evangelizzare questi miserevoli, qual 
missionario dei sordo-muti egli venne tra noi più consi- 
gliato dalla sua carità, che mosso d-ill'invito fattogli da 
amici di qui e dall' autorità ecclesiastica e municipale. 
Ben rammenteranno molti di voi con quanta simpatia e 
con quanto amore da tutte classi della nostra citta fu 
ricevuto la prima volta l' Ajello ed il suo sordo-muto. 
L'anno di poi nel giugno del 1861 ci spedi una piccola 
colonia di frati Bigi con pochi sordo-muti, e questa fa- 
miglia si allogava in alcune stanze al centro della nostra 
citta non essendo ancor fornita una Casa da ciò. Oh! 
dicea l'Ajello nel visitare la novella Casa, che già popo- 
lavasi di piccoli sordo-muti , i molfettesi amano questi 
infelici, la toro carità mi dà animo a bene sperare di 
questa Casa! E per vero la novella istituzione, i nuovi 

pure tra noi, ma altresì nelle vicine città, donde ci ven- 
nero sordo-muti, e dopo sei anni la nostra Casa, già 
allogata in più comode stanze, su quel poggio che voi 
Bapete, raccoglie sordo-muti non pure della nostra pro- 
vincia, ma altresì delle due limitrofe di Lecce e di Fog- 
gia. Ma donde traggono sostentamento gli oltre trenta 
aordo-mutn Ed i frati Bigi che ne hanno la direzione* 
Dalla carità e. beneficenza vostra privata, o signori, e 
da sussidii municipali e provinciali. SI la vostra benefi- 
cenza mai non è venuta meno col crescere dei sordo-muti; 
e molti di voi avvocando la causa di questa classe mise- 
revole nel nostro Consiglio ed in quello della provincia, 
si il nostro Municipio che la provincia concorrono a 
sostentare la Pia Casa. Ricorderò qui a conforto degli 
amici, ad esempio dei superstiti come il rimpianto Antonio 
De ludicibus, allora consigliere provinciale, egli il primo 
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si fece tra i suoi eolleghi difensore ed avvocato di questi 
infelici, e non li ha voluto dimenticare in morte. Nei 
suo testamento laseiava un legato pei sordo-muti, e volle 
soccorrere altresì le orfanello e l'asilo d'infanzia. Da più 
anni adunque la nostra provincia da in sussidio L. 3000 
alla Pia Casa, ed alla nostra provincia generosamente si 
associò quella di Capitanata e Terra d'Otranto; talché 
tutti i sussidi! municipali e provinciali sommano a lire 
6000. Quanto altro poi è necessario al sostentamento della 
Casa, il che ben supera la somma di altre L. 6000, tutto 
è beneficenza privata. 

Ora a tanta generosità vostra come rispondono i frati 
Bigi direttori della Pia Casa , qual ò il profitto che ne 
traggono i sordo-muti 1 Signori, vò di bel nuovo rammen- 
tarvi , che alla stessa guisa dei primi e più antichi istitu- 
tori dei sordo-muti, anche il nostro Luigi Ajello si fé 
amico, padre, educatore di questi infelici perohà mosso 
ed animato dallo spirito delta carità evangelica , dallo zelo 
di annunciar loro la Buona Novella , in una parola , per 
renderli cristiani virtuosi , ohe in tal guisa sarebbero stati 
altresì buoni cittadini. Scopo adunque dei frati Bigi nel 
loro penoso ministero è di rendere i sordo-muti virtuosi 
per mezzo della istruzione e del lavoro. Lo dico senza 
paura di nessuno , anche contro l' andazzo del tempo ; lo 
dico in mezzo a voi , che vi siste associati pel bene della 
educazione popolare, i quali studiate i mezzi per bene 
avviarla. In questi anni si è voluto tutto distruggere 
per tentare di rifar tutto. Ma se era pur da innovare 
ogni cosa , una sola dovea rimanere intatta come perno 
della educazione ed istruzione , e questa era , a dirla 
con parole chiare , intese da tutti , lo spirito cristiano , 
il santo timore di Dio , principio di ogni vera sapienza. 
Nella foga del distruggere non è andato rispettato nean- 
che cotesto principio , ed ora si deplora la confusione , 
la demoralizzazione in tutto, massime nella educazione. 

3 
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Non sono esageraiioni di prete le mie parole ; un tale che 
è bea altro die predicatore , il ministro più positivo del 
Governo d'Italia, il ministro delle finanze, il Sella, son 
pochi anni , in un discorso ai suoi elettori diceva parole 
rimaste celebri : « il diapason morale in Julia è molto 
abbassato >. Nè io poi so che quel diapason ora mai salga, 

0 aia cessato dal discendere. Or dunque dico , che i frati 
Bigi seguono questo indirizzo , rendere buoni cristiani , 
e però buoni cittadini i sordo-muti per mezzo della istru- 
zione e del lavoro. Per conseguire siffatto scopo essi frati 
non trasandarono di volgere l' opera loro anche in prò 
delle sordo-mute. E però nei di festivi uno dei frati, 
quando in una chiesa, quando in altro luogo da ciò, 
istruisce nel catechismo religioso le sordo-mute , ■ le quali 
sono guidate e sorvegliate dalle madri , o da altri con- 
giunti nel tempo della istruzione , onde più di dieci sordo- 
mute sono già bastantemente istruite nella religione , e 
nelle principali solennità frequentano i Sacramenti. 

In oltre il sistema della istruzione è quello che suole 
tenersi in Italia e che dicesi metodo francese; cioè la 
mimica , la dattilologia , e contemporaneamente la scrit- 
tura e la parola parlata, ma questa secondo la capacità 
ed attitudine del fanciullo; e non si è contrario alla let- 
tura labbiale e man mano si anderà adottando. Il pro- 
gramma delle scuola è quello delle classi elementari, 
aggiunto il disegno di figura, e lineare ; a cotesti studi 

1 fanciulli si applicano nelle ore antimeridiane e serali , 
nelle ore poi vespertine intendono ai lavori meccanici, che 
per ora sono di calzolaio e di ebanista. Ma voi vorrete 
certo conoscere con quale profitto dei sordo-muti è diret- 
ta dai frati Bigi la nostra Casa. Or qui dirò duo cose; 
la prima che più volte vari prefetti della Provincia e 
gì' ispettori delle scuole son venuti ad onorare di loro 
visita la nostra Casa, e lutti pubblicamente in mezzo 
foise a molti di voi hanno avuto a lodarsi della Casa si 
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per la nettezza del luogo e per la igiene in generale , si 
per I* avanzamento nella istruzione e nei lavori meccanici. 
In oltre nei passati mesi di està , invitati pure i sordo- 
muti a concorrere nella esposizione pedagogica , che do- 
vea tenersi in Napoli, la nostra Casa mandò pure i saggi 
di disegno, di figura , di calligrafia , di composizione , e 
lavori meccanici di calzolaio e di ebanista. Cotesti oggetti 
ebbero un posto -nella esposizione di Bari, e , tenuti an- 
che in queste sale , richiamavano 1' attenzione di tutti , 
nè meritarono biasimo a quanto io mi sappia. 

Questo è il già operato , o signori , dalla nostra città , 
dalla beneficenza vostra in prò dei sordo-muti. Oltre a 
ciò che cosa rimane a farsi da tutti noi? Quali sono le 
conseguenze pratiche di questo discorso ? La nostra opera, 
il nostro compito è duplice ; primo trattarsi di prevenire , 
per quanto ci è dato , la sordo-mutolezza ; secondo di soc- 
correre ì già colpiti da siffatta infermità. Conoscendo voi 
le cagioni della sordo-mntolezza sia congenita che acquisita, 
è mestieri adoperarvi a tenerle lontane dalle vostre fa- 
miglie , dai vostri amici , secondo la cerchia della vostra 
operosità; e però è da evitare le abitazioni umide e 
mal sane, non esporre i bambini ai rapidi cambiamenti 
di umido e di caldo , e non lasciarli dormire a capo sco- 
perto sotto i cocenti raggi del sole; combattere nei fan- 
ciulli e nei giovani gli umori scrofolosi e linfatici , 
impedire che le donne incinte, massime nei mesi alti, 
si espongano a dure fatiche , e che sieno agitate da forti 
commozioni ; soccorrere con solerzia i colpiti da febbre 
tifoidea e perniciosa , le quali se non uccidono , spesso 
colpiscono gli organi dell'udito e della favella; in fine 
ricorderò con riserva , che i matrimoni tra consanguinei , 
da medici rinomati, sono reputati cagione di molte ma- 
lattie e di mutismo nei figliuoli. Questo per prevenire Ea 
mutolezza. 

Per recar aoccorso poi ai sordo-muti è mestieri che 
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la vostra benevolenza in verso la nostra Casa cresca 
ogni d) più col crescere i sordo-muti. E voi dovreste o 
con inscrizioni mensili, o con offerte raccolte a domicilio, 
cooperare alla istruzione dei fanciulli sordo-muti, caldeg- 
giare , difendere nel nostro Consiglio municipale e pro- 
vinciale la causa di questi infelici, della nostra Casa, la 
quale sembra fatta per aggrandirsi sempre più, per addi- 
venire centro d'istruzione per tutti i sordo-muti della 
nostra e delle circostanti provincie , con lustro e rino- 
manza della nostra Molfatta. Ma sapete , o signori , il 
grave impedimento all'aggrandirsi, al moltiplicarsi delle 
Case dei sordo-muti I Non è da credere che sia il difetto 
della beneficenza privata', invece è il difetto di maestri, 
di giovani che si addicano a siflàtto magistero. È questo 
un vuoto sentito non pure qui, ma in Napoli ed altrove. 
Di questi infelici si può dire la frase del Vangelo • molta 
è la messe, pochi gli operai > (1). Le statistiche più 
recenti fino al 1864 danno per la popolazione di tutta 
Italia, alla proporzione di un sordo-muto sopra ogni mille, 
la somma di 23 mila sordo-muti; e di questa infelice 
classe i capaci di ambi i sessi ad essere istruiti , nella 
proporzione dì uno sopra ogni 6000, sarebbero 3629 
sordo-muti (2). Tutti questi infelici aspettano che giovani 
animosi e caldi di carità si addicano al magistero tutto 
proprio , onde loro partecipare il prezioso dono della 
istruzione. 

Io rivolgo a voi le mie parole , giovani molfettesi , ' 
ed a voi peculiarmente giovani sacerdoti; noi forniamo 
di maestri in ogni disciplina molte città di questa e della 
altre provincie; perchè i nostri giovani non intrapren- 



(1) S. Matteo, fl. 37. 

(2, Vedi l'annuario dei tordo-muti di Milano, par l'tinno 
1863 6*, pag. 0. 
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'l.mo a frequentare le scuole della nostra Casa par ap- 
prenderne il magistero t Invano tanti nostri infelioi fra- 
telli aspettano il pane- della istruzioni! , fino a che avvi 
al gran difetto di maestri. Laborioso invero è questo 
magistero , o giovani; ma fecondo di grandi beni per 
questa classa infelice, fecondo d'ineffabile contento per un 
cuore generoso, come sono tutte le opere di virtù reli- 
giosa e cittadina. 

Tutti adunque facciamoci cooperatori di questa opera, 
che in mezzo a noi ebbe si prospero cominci amento, che 
accenna a voler grandeggiare ogni dt più. Facciasi più 
generosa la nostra beneficenza, come por cresce il numero 
di questi infelici, e noi meriteremo bene della religione a 
della civiltà, della patria e della umanità, presso i pre- 
senti e gli avvenire. 



^ 3 B&'<£iVCoogk: 



